
LETTERE E OPINIONI 

Usare per sé 
i soldi pubblici 
è già grave 
Buttarli poi... 

m e a t o direttore l'abitudine 
di «usare» I soldi della Pubbli
ca amministrazione per Invia
re auguri e talmente inflazio
nata che ci si dovrebbe fare 
l'abitudine. 

Invece no, continuo a pen
sare che sia giusto ribellarsi 
anche perché, come nel caso 
del vicepresidente del Consì
glio dei ministri e ministro del 
Tesoro on. Amato, pur di lare 
gli auguri a potenziali elettori 
non si è accorto di commette
re errori nell'Indirizzo e nella 
sigla, che dimostrano come 
non sappia neppure a chi scri
va, pur di scrivere. 

Intanto gli comunico che in 
via Saluzzo 50 a Torino, dove 
lui ha mandalo auguri a spese 
della Presidenza del Consì
glio, esiste solo un edificio 
sgombero e crollante; e ag
giungo che l'Ano (Associa
zione nazionale dei Comuni 
Italiani, presumo) non vi ha 
mai avuto sede, bensì semmai 
l'Ance (Associazione nazio
nale controllo combustione); 
e cho comunque questo ex 
onte, cosi come l'Ènpl, non 
esiste più e che II loro perso
nale, cui il ministro si Indiriz
za, è slata assorbito dalle Uni
ta sanitarie locali. 

Usare I soldi pubblici per sé 
è già grave; ma buttarli via è 
forse ancora peggio. 

Claudio Mellut . 
Della Segreteria 

Funzione pubbllca-Cgil di Torino 

«Credevamo che 
la guerra fosse 
come la si 
vede al cinema...» 

H i Cara Unita, a proposilo 
del dibattito sul fascismo e 
l'antifascismo In corso in que
ste sei limane, vorrei dire qual
che cosa anch'io, 

Quando sono ritornato dal
la prigionia in Germania (ero 
stato catturalo in Grecia) dissi 
a mia madre: «Perché avete 
permesso che il fascismo fa
cesse di noi dei criminali?». 
Mia madre mi guardò sgo
menta e mi disse: «Voi avete 
ubbidito^ «SI - dissi - ma voi 
non sapete il male che abbia
mo latto al popolo greco, che 
ha dovuto difendersi da noi 
italiani» 

UH aggressori eravamo noi. 
E quando un popolo aggredi
sce un altro procura morte, 
rovine, (amo, prostituzione... 
Nasconderlo non serve a nul
la. Uno storico onesto, assie
me ai fatti, dovrebbe mettere 
sotto accusa la mancanza dì 
sensibilità, di onestà morale di 
tanta parte del popolo italiano 
In quel periodo, per scopi di 
conquista e di dominio. 

Quando un governo trasci
na Il popolo ali aggressione, il 
popolo ha li dovere di disob-
bedire. Diciamo la verità: la 
nostra cultura è stata segnata 
dal patriottismo inventato dal
la borghesia per legare a sé le 
masse, prevalentemente con
tadine, dominate fino allora 
dai preti La scuola elementa
re obbligatoria aveva soprat
tutto questo scopo, Cosi l'E
sercito è diventato il simbolo 
delia patria, In funzione di 
conquista e di aggressione. 

U mia generazione si è tro
vata in mezzo a questa bufera 
di propaganda nazionalista 
fatta apposta per noi giovani. 
E noi giovani ingenui, awen-
(urosi, Ignoranti, irresponsabi
li credevamo che la guerra 

. 1 er gli immigrati nel nostro Paese 
dagli Stati non appartenenti alla Cee 
l'atteggiamento incoerente e disattento del governo 
pregiudica ogni rapporto di fiducia 

Ce chi auspica il lavoro nero? 
• i Caro direttore, ti chiediamo un 
po' di spazio per richiamare l'attenzio
ne dell'opinione pubblica su di un pro
blema che riteniamo molto grave, e 
sintomatico di un modo di •governa
re» tipicamente italiano. 

Il 30 dicembre 1936, il Parlamento 
Italiano approvava, quasi all'unanimità 
(caso rarissimo), la legge 943 "Norme 
in materia ài Collocaménto e di trat
tamento del lavoratori extracomuni' 
tari immigrati e contro le immigrazio
ni clandestine», che si può ritenere il 
primo provvedimento organico, se pur 
parziale, nel confronti dell'immigra-

Questa legge dava tre mesi di tem
po a tutti i lavoratori immigrati per re
golarizzarsi. Alla scadenza dì quei ter
mini, i tempi necessari alla regolariz
zazione venivano prorogati a causa 
degli scarsi risultati fin lì ottenuti. L'ul
tima proroga spostava la scadenza al 
31 dicembre 1987; ma, Improvvisa
mente, il 28 ottobre, data ultima per la 
conversione in legge del decreto di 
proroga, il provvedimento decadeva, 
creando confusione e sfiducia fra gli 
immigrati extracomunitari che non 
avevano concluso le pratiche di rego
larizzazione. 

In incontri successivi i rappresen

tanti del governo garantivano, a una 
delegazione Cgil-Clsl-Uil, che sarebbe 
stato approvato, entro il mese di no
vembre, un disegno di legge che 
avrebbe dovuto recuperare gli effetti 
delle proroghe e portare la scadenza 
della possibilità di regolarizzarsi al 28 
febbraio. 

Abbiamo diffuso questa notizia ras
sicurante presso te comunità straniere, 
cercando così di far recuperare quel 
rapporto di fiducia, nei confronti del 
nostro Paese che era stato cosi fatico
samente costruito durante quei mesi e 
pregiudicato dall'incoerenza e disat

tenzione de) governo. 
Il disegno di legge giace ancora in 

Parlamento e nessuno solleva questo 
problema, Considerato anche che dal 
27 gennaio scadranno i permessi di 
soggiorno rilasciati in base alla 943 e 
che le questure danno pareri discordi 
sulla possibilità di rinnovo, il problema 
esploderà in tutta la sua drammaticità, 
con prevedibili provvedimenti di 
espulsione, fogli di via e impossibilità 
per molti di lavorare se non «al nero». 

Ma non sarà questo, forse, quello 
che da più parti in realtà si auspica? 

Marco Nenclonl. Per l'Ufficio 
Stranieri della Filcams-Cgil di Firenze 

fosse come la si vede al cine
ma, che dura solo due ore e 
poi si torna a casa. Ciò che 
mancava a noi era la coscien
za di ciò che stavamo facen
do. 

Le nostre famiglie, che ave
vano fatto II loro dovere di in
segnarci il rispetto per i paren
ti e i vicini di casa, non ci ave* 
vano insegnato anche quello 
per gli altri popoli, Questo ha 
corrisposto sicuramente a una 
carenza culturale della fami
glia. È importante, per porre 
rimedio, che nella famiglia 
circolino idee, ci sia parità fra 
uomo e donna, perché se le 
donne non partecipano alla 
vita sociale, errori come ab
biamo fatto noi possono larlr 
anche le future generazioni. 
La democrazia può essere ag
girata dalla propaganda, 

La tendenza ad esimere il 
popolo dalle proprie respon
sabilità per incolpare solo il 
potere politico, crea le condi
zioni per nuove avventure. 
Dopo fa guerra, noi abbiamo 
continuato a Illuderci che I te
deschi fossero stati I soli catti
vi e che noi fossimo stali solo 
dei turisti In divisa: cinema, 
stampa, televisione hanno fat
to la loro parte. Non c'è da 
meravigliarsi allora se adesso 
c'è chi vuole «storicizzare» Il 
fascismo come qualcosa di 
non troppo cattivo. 

Si badi che II «'G8» non è 
stato altro che una ribellione 
alle Ipocrisie della generazio
ne precedente, 

Anche noi eravamo bravi 
ragazzi; ma dopo 40 anni e 
più quanti hanno avuto il co
raggio di fare un esame di co
scienza? Ci sono ì «pentiti» del 
terrorismo. Ma della mia ge
nerazione non c'è uno solo 
che sì dichiari pentito. Perché 
nessuno lo ha chiesto. 

Giovanni Vuchluo , 
Leggiuno (Varese) 

«Qui non siete 
mai abbastanza 
ladri, assassini 
e stupratori...» 

• i C a r o direttore, ho letto 
con una certa meravìglia l'in
terpretazione secondo cui 
qualche studioso avrebbe ri
letto il servìzio che il gen. Ora
ziani svolse in Libia, come 
quello dì «un ufficiale che ob
bedisce agli ordini dei supe
riori » 

E non è questo ciò che im
porta. Il fatto notevole è che 
gli autori di tali interpretazioni 

CHIAPPORI 

giustificazioni?) siano gli stes
si che, in maniera più globale, 
stanno tentando di reinterpre
tare momenti polìtico-militari 
della nostra storia, che ai loro 
massimi livelli si esprimevano 
In questi termini: 

•Mussolini... ama un solo 
generale, quello che in Alba' 
nia disse ai suoi soldati; "Ho 
sentito dire che siete dei buo
ni padri di famiglia. Ciò va 
bene a casa vostra: non qui. 
Qui non siete mai abbastan
za ladri, assassini e stuprato
ri"». (Galeazzo Ciano, Diario 
1939-4I2VO\. 17.7.1941, pag. 
60, Rizzoli ed. 1947). 

Ho 25 anni, Non vìvo mitiz
zando una Resistenza che non 
ho potuto vivere ma della qua
le mi sento profondamente fi
glio e gratuito beneficiario. 
Non ho nella carne i segni del
le percosse subite nel lager, e 
le ferite della vergogna di chi, 
sopravvìssuto allo sterminio, è 
stato disumanizzato al punto 
di portarsi dentro fino ad oggi, 
con sofferenze e incancellabi
le sgomento, i segni di quell'e

sperienza. Ma posso comun
que sapere cui allora furono le 
vittime e chi gli oppressori; 
chi gli stracci d'uomini ridotti 
come bestie e chi I kapò; pos
so sapere cosa aveva prodot
to tali aberranti efferatezze e 
come il nostro Paese e il no
stro popolo (ma non solo que
sti) seppero uscirne. 

lo ho un sogno e un deside
rio ricorrenti in questi giorni: 
vorrei che questi tentativi di 
revisione storica con i loro au
torevoli autori ma anche con i 
relativi supporters, giovani 
rampanti senza memoria sto
rica, potessero venire discussi 
di fronte a tutte quelle migliaia 
di espressioni scavate dalla 
sofferenza e di cervelli bacati 
dal tarlo di (anta disumanizza
zione subita. 

Ma (scusatemi l'esagerazio
ne), fortunatamente Primo 
Levi s'è tolto la vita a causa di 
tanta vergogna che non aveva 
potuto dimenticare e prima 
che la sua umanità recuperata 
facesse in tempo a farsi carico 
di un'altra più grande, pesan

te, ingiustificata, nuova vergo
gna. 

Multino Catti. 
Agliate (Milano) 

«Non andate 
a letto, bambini, 
e imparerete 
tante parolacce...» 

• • C a r a Unità, martedì sera 
12 gennaio ho seguito alla te
levisione il film «Tarzan, l'uo
mo scimmia», raccomandato 
dalla presentatrice di Raidue 
ai bambini. •Non andate a let
to bambini - annuncia ~ il 
film sembra per soli adulti, 
invece è per tutti; gli animali 
della foresta vi aspettano». 

E i bambini, oltreché gli 
adulti, sicuramente avranno 

ubbidito (non si può dire di no 
alla Tv, anche se non è Celen-
tano a chiedere). E il fascino 
del lungometraggio non si fa 
attendere: non solo in termini 
scenici. È il linguaggio a farla 
subito da padrone: «Figlio di 
puttana..., figlio di..., figlio 
di...», ripete più volte uno dei 
protagonisti fin dalle prime 
scene; per poi aggiungere 
•bastardo..., bastardo...», e 
così via sino alla fine. 

Non andate a letto bambini, 
seguite il bel «Tarzan, l'uomo 
scimmia», e imparerete tante 
cose, vedrete tanti animali, 
imparerete tante parolacce. 
Parola di Raidue, Tv non com
merciale, ma Tv di ballerine 
«coccodè» e di curatori di te
sti «chicchirichì». 

Antonio Campione. 
Sorgono (Nuoro) 

Con Arbore 
fanno ironia 
e sull'altra 
rete no? 

• • Caro direttore, franca
mente non comprendo il sar
casmo con il quale Giorgio Fa
bro, s\i\V Unità di domenica 
24, riferisce il giudìzio di pa
dre Sorgi (comparso sul quoti
diano cattolico VAvvenire) in 
merito alle ragazze «coccodè 
e pon pon» di alcune trasmis
sioni televisive (le prime, se 
non sbaglio, di «Indietro tut
ta», le seconde di «Drive in»). 

Padre Sorgi mi sembra giu
stamente alluda alla volgarità 
e alla stupidità che hanno pre
so possesso dei nostri tele
schermi, indistintamente, tra
mite le reti pubbliche (grazie 
ai soldi degli abbonati) e le 
reti private (grazie ai soldi de
gli spot pubblicitari). Del re
sto, si sa, il cattivo gusto non 
ha confini. 

Padre Sorgi in particolare 
sottolinea l'uso strumentale 
della donna, anche nello spet
tacolo in una condizione di 
avvilente subalternità, uso che 
dovrebbe allarmare più di una 
femminista. Non si tratterà di 
«prostituzione», come enfatiz
za Sorgi, ma è singolare che le 
donne compaiono negli show 
televisivi preferibilmente in 
veste di perfette idiote (con le 
piume o senza). Non sì dica 
che con Arbore fanno ironia e 
sull'altra rete no. Anche in 
questo campo non esìstono 
monopoli. Neppure un regista 
di film hard core aspirerebbe 
ad essere preso sul serio. Ma 
l'ironia (come la satira), mol

lo spesso presunta, non può 
essere un eterno e universale 
salvagente. 

Credo piuttosto che sareb
be opportuno riflettere su 
questi episodi, che esprimono 
nella loro apparente banalità 
la caduta di valori sociali e 
culturali che ha segnato la no
stra società negli ultimi anni, 
dopo tante lotte di progresso 
e di emancipazione (anche 
per la donna e deila donna). 
Un pensiero va ovviamente al 
Sessantotto. 

Ermanno Sanfellcl. Pisa 

Leggete bene 
sul biglietto! 
(Almeno chi 
sa leggere...) 

• • C a r a Unità, siamo una fa
miglia di quattro persone e 
quel giorno viaggiavamo con 
la carta famiglia, che prevede 
uno sconto del 3096. A Messi
na ho richiesto quattro bigliet
ti adulti per Pisa, presentando 
quattro documenti dì identità. 
Mi è stato rilasciato un bigliet
to unico, e cosi siamo saliti 
sulla nave-traghetto ed abbia
mo preso il treno del Sole. 

A Lametia Terme c'è un pri
mo controllo biglietti e lutto 
fila liscio, vicino a Napoli c'è 
un secondo controllo e ci vie
ne fatto notare che il biglietto 
che esibiamo è per tre perso
ne, e non per quattro come 
richiesto; e cosi dobbiamo 
provvedere a pagare per la 
quarta persona. 

Avevamo pagato con lo 
sconto 94.000 lire per tre per
sone-, per una sola ci viene ri
chiesta la somma di lire 
98.000. Chiediamo spiegazio
ni e scopriamo che dovrem
mo sempre controllare i bi
glietti; P pertanto in quella 
somma c'è anche una penale. 

Ci ribelliamo a tutto questo, 
non paghiamo, viene redatto 
un verbale con la minaccia 
che chissà quanto dovremo 
pagare. 

Dopo Roma c'è un terzo 
controllo biglietto ed il con
trollore, a cui chiedo quanto 
avrei dovuto pagare, parla di 
lire 48.000 e non capisce co
me possa esserci stato chiesta 
tanto; rimane meravigliato 
perchè capisce che si era trat
tato di un errore della bigliet
teria di Messina. 

Non so se è capitata ad altri 
una esperienza di questo tipo, 
ma deve far riflettere: dobbia
mo controllare i biglietti, que
sto lo abbiamo imparato con 
quei codici particolari che ci 
faremo sempre spiegare agli 
sportelli. Ma come se la cave
ranno persone che non hanno 
consuetudini di lettura? E co
me sì spiega quella differenza 
di tariffa? 

Maura Cavallaro. 
Pietrasanta (Lucca) 

Insegnanti 
italiani, 
dall'Ungheria 
una voce per voi 

••Gentile direzione, vi chie
do un grande favore, quello di 
pubblicare il mìo desiderio di 
corrispondere con compagni 
italiani, possìbilmente inse
gnanti 

Sono ungherese 39enne. 

Eva Unkel. 1132 Budapest 
Kàdàr U. 6. F. 6 (Ungheria) 

CHE TEMPO FA 

S@H5 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE 

E 
NEBBIA NEVE VENTO MAREMO&O 

IL TEMPO IN ITALIA; l'elemento di maggior spicco In 
questo frangente meteorologico è costituito dalla tem
peratura che nelle ultime 24 ore è sensìbilmente aumen
tata e tende ancora ad aumentare fino a toccare quote 
molto superiori all'andamento stagionale. Questo e do
vuto al rafforzarsi di correnti meridionali convogliate nulla 
nostra penisola dalla concomitanza dì un'area di alta 
pressione, In formazione sul Mediterraneo centrale, e 
una depressione estesa dal Mediterraneo occidentale 
alla Francia e alla penisola Iberica. Le perturbazioni inse
rite nella depressione hanno attraversato l'Italia aerua 
provocare fino ad ora fenomeni molto vistoti ma nei 
prossimi giorni potrebbe far maggiormente sentire II loro 
passaggio specie sulle regioni dell'Italia settentrionale e 

Suede dell'Italia centrale. 
IPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali addensa-

menti nuvolosi a carattere temporaneo con possibilità di 
qualche precipitazione, a carattere nevosi sui rilievi alpini 
oltre i mille metri. Al Centro, al Sud e sulle isole alternan
ze di annuvolamenti ed ampie zone di sereno. 

VENTI: moderati o forti provenienti dai quadranti occiden
tali e tendenti a ruotare gradualmente verso quelli meri
dionali. 

MARI : mossi con moto ondoso in aumento tutti I mari 
Italiani. 

DOMANI ; intensificazione della nuvolosità e delle precipi
tazioni sulle regioni dell'Italia settentrionale. Net pome
riggio estensione dei fenomeni anche verso l'Italia cen
trare. Scarsa nuvolosità ed ampie schiarite sulle regioni, 
meridionali, vallate appenniniche e i litorali. Sull'Italia 
meridionale dapprima cielo nuvoloso poi tendente a ras
serenamenti* j ^ 
INERDI E SABATO: progressiva intensiflcwìone dei 
fenomeni di cattivo tempo • loro estensione a tutte la 
regioni dell'Italia settentrionale e dell'Italia centrala, te 
precipitazioni saranno nevose sulle Alpi oltre i mille metri 
e sulle cime più alte della catena appennìnica. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 
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N I II Coni chiama a raccol
ta le sue truppe, Dal 23 al 30 si 
tiene a Roma il Congresso 
olimpico nazionale Si preve
de la partecipazione di alcune 
migliata di dirigenti, atleti, tec
nici, Sono invitali anche diri
genti polìtici e rappresentanti 
delle istituzioni. Obiettivo fa
re il punto sulla situazione del
lo sport italiano e avanzare 
proposte per il futuro L'occa
sione è ghiotta Quando il 
Congresso venne pensato e 
organizzalo la situazione 
sportiva del paese era caratte
rizzata dalla bonaccia. Conti
nuava il regno di Franco Car
rara e tutto lasciava pensare 
che sarebbe durato ancora a 
lungo 

Poi è successo tutto quello 
che si sa, Una specie di terre-
molo. Carraro diventa mini
stro e lascia l'ambita poltrona 
del Foro Italico, che diventa 
motivo di un'accesa contesa 
tra il Signoro dell'atletica Pri
mo Nebiolo e il presidente 
dello sci Arrigo Gaitai, al qua
le, Infine, arride la vittoria. 
grazie, si dice, alla rilevarne 
sponsorizzazione dello stesso 
Carraro e al cambio di campo, 
all'ultimo momento, del presi
dente della Kedercalcìo, il de
putalo de Antonio Matarrese. 
Si parla anche oTgiochi politi

ci, spunia - poteva mancare? 
- il solito nome di Giulio An-
dreolti e qualcuno avverte pu
re la lunga mano di Comunio
ne e liberazione. L'elezione 
non calma però il mondo 
sportivo. Scoppiano, uno do
po l'allro, alcuni casi clamo
rosi come il salto fasullo di 
Evangelisti ai Mondiali dì atle
tica e soprattutto lo «scanda
lo» del doping, mentre sugli 
stadi del calcio ricompare mi
nacciosa l'ombra della violen
za. Preparato un anno fa. il 
Congresso olìmpico, anche 
per come si svolsero le fasi 
provinciali e regionali, aveva 
in primo luogo lo scopo di 
compattare le file del Coni 
(assorbendo pure i fermenti 
anticenlralistlcì che si erano 
manifestati In non poche peri
ferìe, per la mancanza dì auto
nomia di cui soffrono i comi
tati decentrati sul territorio); 
di superare una certa conflit
tualità che si era determinata 
tra Coni e Federazioni sporti
ve; di portai il movimento 
sportivo federale compatto ai 
grossi appuntamenti con le 
nuove leggi, riaffermando 
l'autonomia dello sport, ma 
anche i suoi strettì legami con 
la scuola, gli enti locali e le 
istituzioni Infine, discutere a 
fondo il problema dell'unita-

A Roma il congresso del Coni 
Dopo gli scandali cambierà 

qualcosa nel governo dello sport? 
NEDO CANETTI* 

rietà del movimento sportivo, 
la cui prima tappa doveva es
sere l'ingresso degli Enti di 
promozione nel Consiglio na
zionale del Coni

le burrasche (vere e pro
prie bufere, in alcuni casi) che 
hanno sconvolto l'ambiente 
non potranno non avere ora 
però un'eco al Congresso. Sa
rà necessana una riflessione 
approfondita sul governo del
lo sport nel nostro paese. Le 
sue leggi, i suoi regolamenti, 
la sua stessa struttura, Gli stes
si temi dell'autonomia, del de
centramento. della democra
zia, della partecipazione, del 
peso della «base» andranno ri
visitati, alla luce dell'evoluzio
ne dei tempi e delle cose. 
Nessuno, ritengo, può pensa

re che possa continuare a reg
gere, senza profonde modifi
che, l'Impalcatura nata con la 
legge del Coni del 1942 né 
con I succea-iivi restauri e con
solidamenti (ì vari decreti), 

Nel 1982 (sembra passato 
un secolo!) si tenne a Roma 
una Conferenza nazionale 
dello sport, organizzata dal 
ministero del Turismo e spet
tacolo, con la collaborazione 
determinante del Coni, in 
quella occasione, partendo 
da alcuni punti fermi (autono
mia, appunto, e unitarietà de) 
movimento sportivo si fissaro
no questi obiettivi- sostegno 
alle società sportive dilettanti
stiche, nuova legge dell'ordi
namento sportivo, «rivoluzio
ne» nei rapporti sport-scuola, 

oltre ì Giochi della gioventù). 
Nessuno di questi traguardi è 
stato raggiunto. Al Congresso 
olimpico bisognerà capire 
perché. Quali sono le respon
sabilità da imputare al versan
te polìtico-parlamentare, ma 
anche quali a quello sportivo. 
In quella stessa circostanza, si 
delineò pure uno scenario 
dell'ordinamento sportivo ita
liano, nel quale il Coni mante
neva la sua posizione dì cen
tralità, ma in un quadro gene
rale che vedeva la partecipa
zione alla decisione di polìtica 
sportiva dell'altro grande pro
tagonista: gli Enti di promo
zione sportiva, 

Questo significava scartare 
soluzioni, come quella del mi
nistero dello Sport, che pure 

da alcune parti erano state 
adombrate, E ancora valida 
una simile impostazione? 
Qualcuno ha sussurrato che -
con Carraro trasferito da una 
sedia all'altra e sentite le re
centi dichiarazioni del re
sponsabile sport del Psi - ci 
potrebbe essere, da parte di 
certe forze politiche, una mo
difica della strategia. Conside
rato che il Congresso divente
rà anche sede di confronto tra 
il movimento sportivo e i par
titi (e i gruppi parlamentari), 
sarà interessante valutare in 
quella sede se veramente ci 
sono stati cambiamenti di rot
ta e quali. 

E il ministro? Da tempo at
tendiamo la sua opinione, an
che sotto forma di proposte, 
in merito a tutta questa pro
blematica Da tempo aspettia
mo un suo testo sulla «rifor
ma». Se attendeva il congres
so per farlo conoscere, l'in
contro organizzato dal Coni 
acquisterà un ulteriore motivo 
di interesse. Anche il Coni, 
mettendo al lavoro una com
missione ad hoc, ha fatto sa
pere che in quella sede espor
re proposte e idee pure per 
quanto riguarda la legge. In 
verità dal Comitato olimpico 
ci attendiamo parecchio sia 
verso l'esterno (leggi, rapporti 

con tutti i soggetti interessati. 
idee precise sul ruolo degli 
Enti dì promozione) sìa verso 
il suo stesso interno (decen
tramento, statuti e democra
tizzazione, status delle Fede
razioni, peso delle società 
sportive, ruolo dei tecnici). 

Da parte nostra, non abbia
mo motivo di modificare la li
nea tracciata alta nostra Con
ferenza nazionale del 1985, 
che fa perno sull'autonomìa 
del movimento sportivo, sul 
ruolo da assegnare alle regio
ni (la recente sentenza delia 
Corte costituzionale sugli im
pianti ci dà ragione) e agli enti 
locali, sulla centralità dei mo
mento associativo (forte so
stegno alle società sportive), 
suila necessità dì stabilire pre
cisi diritti per tutte le figure 
sportive, sull'urgenza di defi
nire un modello di governo 
dello sport che, pur non ne
gando quello che storicamen
te si è venuto determinando, 
proprio per quanto concerne 
il Coni e l'associazionismo, 
tenga conto delle non Irrile
vanti «novità» che si sono ve
nute proponendo e che han
no impresso una notevole ac
celerazione a tutta la situazio
ne 

* responsabile del Pei 
per lo sport 

La sezione del Pei Sinigaglia Lava-
gnlni nel ricordare con alletto e sti
ma il compagno 
SERGIO BARCATTA PIERSICILLI 
a quattro mesi dalla sua scomparsa, 
sottoscrive per la stampa comuni
sta, 
Firenze, 27 gennaio 1988 

Il gruppo dei compagni Procaccini, 
Barucco. De Fazio. Cini, Neri. Cer-
quetli, Marcini, Muscedere, Mazzi
ni. Cerquetta, Panunzi, Panna, 
Lampls, Cesaroni V, lurato, Zuliant, 
Netto, Messina, Castelli, Tcstori, 
Baccarhno, Gabrielli, Capasse. 
Grieco, Pasquali, Oliva, Sacco, Ma-
ringioni, Capperucu, Tomasetti, 
Breccia, Fausto Tarsitano, numti 
per festeggiare l'anniversario per la 
fondazione del PCI, sottoscrìvono 
180.000 lire per l'Unità per ricorda
re ad un anno dalla sua morte il 
compagno 

FRANCO RAPAREUI 
che ha dedicalo la sua vita per la 
difesa della democrazia e della pa
ce, 
Roma, 27 gennaio 1988 

FRANCO RAPAREUI 
un anno dopo è rimasta tanta sti
ma, è rimasto ionio affetto, sono 
rimasti tanti amici e compagni sin
ceri, questi ncordi confarono ma il 
vuoto non si riempie I familiari nel 
ricordarlo sottoscrivono per la Se
zione PCI di Borgo Frali 
Roma, 27 gennaio 1988 

Alfredo e Beatnce annunciano ia 
scomparsa di 

FRANCESCA 2ACCACNIN1 
00NDI 

Roma, 27 gennaio 1988 

È mancato improvvisamente il 
compagno 

ANDREA VELUCO 
Per onorarne la memoria il compa
gno Massimiliano Bonolottl ed un 
gruppo dì lavoratori dell'Aceg». ta 
municipalizzata dove lo scompar
so, per lunghi anni aveva svolto rat-
tivita di rappresentante sindacale, 
hanno sottoscritto per f'JJrtifà. I tu-
nerali muoveranno oggi «Ile ore 13 
dalle porte del Cimitero di S. Anna. 
Trieste, 27 gennaio 1988 

I compagni dell*u!ficìQ Casa si asso
ciano al dolore di Anna ed Angelo 
Gatto per iti scomparsa dì 

NINO 
Sottoscrivono in memoria per l'U
nità, 
Torino. 27 gennaio 5 988 

Ricorre oggi \\ quinto anniversario, 
della scomparsa dell» compagna 

RINA VECCHI 
Il marito Romolo Valter!, 1 figli Que* 
rina, Carla, Giuliana e Giulio la ri
cordano con immutato rirapJwto « 
in sua memoria sottoscrivono per 

Moncalieri, 27 gennaio 1988 

lllf!llllllll!lllll!!flill!l"ill!|l«!i»I!ìllìlllil! 10 l'Unità 

Mercoledì 
27 gennaio 19 
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